


Marco Bettelli, Fabio Brunamonte, Gabriele Colantoni, Francesco di Gennaro, 
Andrea Di Renzoni, Luca Guerrieri, Marcello Iacuitto, Alessandro Maria Jaia,

Tersilio Leggio, Valentina Leonelli, Roberto Lorenzetti, Maria Rosa Lucidi, 
Roberto Marinelli, Alessandro Maria Michetti, Fabrizio Millesimi, Simone Nardelli, 

Federica Pantano, Mario Polia, Leonello Serva, Marco Venanzi, Carlo Virili, Miro Virili 

Rieti Città delle Acque
Appunti per una storia economica e sociale dell’agro Reatino

a cura di Carlo Virili
in collaborazione con Vincenzo Silvi



© Teseo Editore, Roma, 2022
isbn 978-88-95291-178

www.teseoeditore.it  



Prefazione
Vincenzo Silvi

Prefazione
Nando Volpicelli 

Presentazione
Francesca Licordari

Presentazione
Alessandro Maria Jaia

Introduzione
Carlo Virili

Elenco delle abbreviazioni bibliografiche

Elenco delle abbreviazioni degli Istituti Culturali 
con manoscritti di carattere archivistico

INTERVENTI

Evoluzione geologica della piana di Rieti
Fabrizio Millesimi

L’evoluzione tardo-quaternaria del bacino di Rieti 
e la formazione del lacus Velinus
Fabio Brunamonte, Alessandro Maria Michetti, Luca Guerrieri, Leonello Serva

9

11

13

17

19

23

29

33

55

INDICE



Attestazioni di età protostorica dalle località Montecchio e Monte di Lesta 
Gabriele Colantoni

Paesaggi d’acqua velini: il sito perilacustre di località Paduli  
Carlo Virili

Il cosiddetto “Terni Hoard” conservato al Museo Nazionale di Copenaghen:
riflessioni sulle manipolazioni effettuate sugli oggetti 
Valentina Leonelli, Maria Rosa Lucidi, Carlo Virili

Attestazioni funerarie del Bronzo Finale in Sabina
Francesco di Gennaro, Marco Bettelli, Andrea Di Renzoni

Su alcuni toponimi del territorio leonessano: 
il fiume Corno (o l’antico Nār ) e il Mons Fiscellus di Plinio
Mario Polia

La “Villa dei Flavi” a Cutilia: nuove prospettive di ricerca
Simone Nardelli

Un’opera idraulica ai margini della piana reatina: 
Ponte del Toro e il sistema della cascata delle Marmore  
Ricerche della Sapienza Università di Roma nel biennio 2013-2015
Federica Pantano, Alessandro Maria Jaia, Carlo Virili

Rieti, la sua piana e la sua economia, tra tarda antichità e altomedioevo
Tersilio Leggio

Gli antichi approdi lacustri e fluviali della conca velina, 
dalle Marmore alle paludi di San Vittorino di Città Ducale
Roberto Marinelli

Uomini e acque: la lunga questione della conquista della valle reatina
Roberto Lorenzetti

95

121

155

173

199

209

225

251

259

303



L’Opera della Cascata:
un bene culturale nella costruzione dell’identità di due città, Rieti e Terni
Miro Virili

Il sistema idroelettrico Nera-Velino 
e il superamento del paradigma energetico preindustriale
Marco Venanzi

Difesa del Suolo: i Consorzi di Bonifica nell’evoluzione normativa
Marcello Iacuitto

L’archivio di Giacomo Caprioli: una fonte per lo studio del territorio reatino
Roberto Lorenzetti

APPENDICE 1
Progetto tematico: Rieti Città delle acque

APPENDICE 2
Concorso di idee per la realizzazione di una fontana nella città di Rieti

Bibliografia

329

385

429

441

453

461

467



329

L’Opera della Cascata: un bene culturale 
nella costruzione dell’identità di due città, Rieti e Terni

MIRO VIRILI*
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XVIII al III sec. a.C.) – 4. Le acque al servizio dell’uomo: la bonifica del lacus Velinus (III
sec. a.C.) – 5. I problemi della bonifica e le opere di regolamentazione (dal I sec. a.C. al I
sec. d.C.) – 6. La bonifica della Valnerina e la manutenzione delle opere idrauliche (dal VI
al XI sec. d.C.) – 7. La grande alluvione, il lago Reatino e primi tentativi di bonifica (dal
XI al XV sec.) – 8. Le bonifiche rinascimentali: l’Opera della Cascata (dal XV al XVII
sec.) – 9. La nuova percezione del paesaggio: la cascata come simbolo – 10. Il problema
della Valnerina e il Canale Pio (dal XVII al XVIII sec.) – 11. Le belle acque: il Grand Tour
e la Cascata come spettacolo (dal XVIII al XIX sec.) – 12. Le acque come energia: sfrut-
tamento idroelettrico e produttivo (dal XIX al XX sec.) – 13. La Cascata simbolo della
città industriale e riconoscimento come bene culturale

1.  Introduzione

Il dipinto di Antonio del Pollaiolo (1431-1498) dal titolo Ercole e l’Idra
(Fig. 1), conservato a Firenze nella Galleria degli Uffizi, è particolarmente
efficace a trasmettere il messaggio alla base di questo volume: L’uomo e l’ac-
qua: il paesaggio tra cultura e ambiente. Il mito infatti è la metafora di un’opera
di bonifica e rappresenta la lotta dell’eroe per il risanamento della palude
della città di Lerna nell’Argolia. La storia del nostro territorio (piana reatina,
valle ternana e Valnerina) è praticamente la storia del complesso rapporto
che lega l’acqua all’uomo, rappresentato dagli antichi nella mitologica lotta
fra Ercole e l’Hydra. Sin dai primi insediamenti umani, l’acqua ha simbo-
leggiato da un lato l’elemento benefico e vitale (la risorsa), dall’altro l’ele-
mento da temere e da combattere (il problema). I tentativi dell’uomo per

* Alterambiente r.t.p. - Paesaggio e beni culturali.



Fig. 1 – antonio del Pollaiolo, Ercole e l’Idra, ca. 1475, (galleria degli uffizi, Firenze).
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piegare le acque al suo volere abbracciano l’intera storia del territorio, dai
Romani, che per primi bonificarono grandi estensioni di terreno, sino agli
odierni usi per scopi industriali e idroelettrici con le relative conseguenze
sul piano dell’impatto ambientale e dell’inquinamento. È per tale motivo
che in questo territorio il rapporto fra l’uomo e l’acqua ha segnato così pro-
fondamente il sistema insediativo e la sua genesi. La Cascata è stata vista di
volta in volta come problema o come risorsa portando le diverse culture
che hanno abitato questi territori a rappresentare simbolicamente questo
rapporto contraddittorio attraverso diverse metafore da quella antica della
dea del lago (Vacuna e/o Velinia), a quella altomedioevale della lotta con il
drago nelle varie versioni per la Valnerina l’uccisione della Fera a Terni chia-
mata Thyrus1, mentre per la piana di Rieti la lotta tra san Michele e il drago-
demone2, per quella umanistica nel mito del pastore Velino e della ninfa
del Nera fino a divenire essa stessa prima oggetto estetico bella da vedere
durante il Grand Tour e poi simbolo della Terni industriale divenuta città
fabbrica.

Con questo contributo ho inteso approfondire un tema che avevo ini-
ziato a sviluppare dal 2007 e poi nel 2008 con Hydra3, il lavoro svolto con
il comitato scientifico di Legambiente sul Parco fluviale del Nera dove
avevo trattato il rapporto uomo-acqua nelle valli del Nera e del Velino. La
Cascata, come problema, come risorsa e come simbolo, è stato invece il ti-
tolo del mio intervento al convegno Il Nera dalla Cascata delle Marmore a
Narni. Il fiume come rischio, il fiume come risorsa, tenuto presso l’Archivio di
Stato di Terni (17 maggio 2013), in occasione di Umbria Water Festival
2013, dove ho tentato un approccio diverso per raccontare la storia della
Cascata attraverso una lettura “iconologica”4. Infatti fino ad oggi sono state

1 In merito ai sostantivi Fera e Thyrus o anche Tiro: infra nota 37.
2 Nella piana di Rieti il simbolo del drago, è presente nella leggenda del miracolo di San Michele
Arcangelo, avvenuto proprio nella piana paludosa sotto il castello di Contigliano, alle pendici della
Costa dei Draghi. Cfr. MARINELLI 2010, pp. 37-39.
3 VIRILI 2008, pp. 97-160.
4 Cfr. PANOFSKy 1962. La definizione di iconologia è stata ripresa dalla moderna storiografia artistica
per indicare lo studio, strutturato sistematicamente, del significato delle immagini e dei simboli, ov-
vero il metodo d’interpretazione integrale di un’opera d’arte (nel nostro caso l’Opera della Cascata)
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indagate le componenti naturali (con particolare riferimento agli aspetti
geologici e vegetazionali), la sua storia come opera di bonifica idraulica e
la sua ricca iconografia oggetto, soprattutto quest’ultima, di numerose pub-
blicazioni. In questo contributo ho invece cercato, partendo dalla tesi che
la Cascata è qualcosa di più di un bene naturale e/o di un manufatto di in-
gegneria idraulica, di interpretare il suo sistema simbolico, attraverso lo stu-
dio dei suoi elementi tecnici e formali in rapporto alle intenzioni dei
committenti (le città di Terni e Rieti, lo Stato, ecc.), dei diversi autori o pro-
gettisti e soprattutto di come le diverse culture che si sono succedute hanno
“visto” e percepito la Cascata (come risorsa, come problema e come sim-
bolo). Per me che vengo da una formazione tecnico-umanistica, legata alla
mia attività professionale di architetto la chiave di lettura è offerta dal con-
cetto di paesaggio culturale (cultural landscape), definito nello Schema di Svi-
luppo dello Spazio Europeo: «I paesaggi culturali sono un riflesso della
storia e dell’interazione tra l’uomo e la natura. Essi contribuiscono con la
loro peculiarità a contraddistinguere l’identità locale e regionale»5. Questa
definizione è alla base della Convenzione Europea del Paesaggio siglata a
Firenze nel 20006: «Paesaggio» è una parte di «territorio, quale viene per-
cepito dagli abitanti del luogo o dai visitatori, il cui aspetto o carattere de-
rivano dalle azioni di fattori naturali e/o culturali (antropici) e dalle loro
interrelazioni»7.

Le mie osservazioni partono dalla constatazione che la cascata delle
Marmore (Fig. 2) appare oggi soprattutto come un fenomeno naturale e
paesaggistico come sembra confermare il fatto che l’area ricade all’interno

che muove dal suo contenuto, verificato (se non svelato) mediante ricerche che mirano a ritrovarne
le ragioni contestuali, anche nell’ambito della storia delle idee religiose, filosofiche, estetiche, scien-
tifiche, tecniche, politiche, economiche e sociali. 
5 SSSE 1999, Postdam. Lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo è stato elaborato in sede di
Unione Europea a partire dal 1993 e approvato definitivamente dal Consiglio informale dei Ministri
responsabili della gestione del territorio a Potsdam nel maggio del 1999.
6 Convenzione europea sul Paesaggio, adottata dal Comitato dei Ministri della Cultura e dell’Ambiente
del Consiglio d’Europa il 19 luglio 2000, ufficialmente sottoscritta nel Salone dei Cinquecento di
Palazzo Vecchio a Firenze il 20 ottobre 2000. È stata firmata dai ventisette Stati della Comunità Eu-
ropea e ratificata da dieci, tra cui l’Italia nel 2006.
7 Traduzione italiana da GIORDANO e zANCHETTA 2006.
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di due importanti siti d’interesse naturalistico della rete europea Natura
2000 e all’interno dell’area naturale protetta regionale del Parco Fluviale
del Nera. In realtà la Cascata è opera dell’uomo e parte di un grande sistema
di opere idrauliche che coinvolge l’intero bacino del Nera-Velino e deve
essere letta non solo come bene paesaggistico o naturale ma anche e so-
prattutto come “bene culturale”, patrimonio comune di due città (Terni e
Rieti) e nello stesso tempo luogo d’Europa parte importante, attraverso il
Grand Tour, della cultura occidentale ed elemento significativo e costitutivo
dell’identità europea. È questa la mia tesi sull’Opera della Cascata, intendendo
con il termine “opera”, comunemente usato per i cantieri delle grandi cat-
tedrali, tutti gli interventi con i quali l’uomo, dai Romani ai nostri giorni,
attraverso l’attività di architetti famosi e mastri anonimi, ha cercato di ri-
solvere il problema delle paludi del Velino e della Valnerina e contestual-
mente di usare la risorsa acqua sia per l’agricoltura che per scopi energetici
e produttivi. In questo senso la Cascata, frutto del lavoro e dell’ingegno di
molte generazioni, è una grande opera d’architettura idraulica che merita
la stessa dignità che solitamente attribuiamo alle grandi “fabbriche” e ai
monumenti d’architettura. 

È singolare il fatto che questa grande opera è stata sempre vista e tu-
telata (giustamente e correttamente) come un bene naturale e paesaggistico
mentre non è direttamente (con specifico riconoscimento) tutelata come
“bene culturale” ai sensi dell’art. 10, c. 3, del d.lgs 42/048. Il fatto che la
cascata ha qualche possibilità di essere riconosciuta come sito UNESCO
lo deve proprio a questi aspetti che la rendono unica in Europa e nel
mondo.

Il mio contributo non vuole essere una “storia” ma una indagine sul
processo di formazione (morfogenesi) del paesaggio della Cascata. Lo
scopo ultimo non è stato soltanto quello di raccontare nuovamente la storia
della Cascata, ma quello di riportare al centro delle riflessioni la Cascata sia
come elemento identitario di due città Terni e Rieti, sia come parte inte-

8 Solo alcune porzioni sono vincolate ope legis ai sensi dell’art. 10, c. 1 del d.lgs 42/04, ovvero indi-
rettamente e precisamente i manufatti e le aree di proprietà del demanio o di proprietà di enti locali
(regione, provincia, comuni, ecc.).

L’Opera della Cascata: un bene culturale nella costruzione dell’identità di due città, Rieti e Terni



Fig. 2 – cascata delle Marmore dal belvedere di Pennarossa, 2014 (foto dell’autore). 
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grante dell’identità europea. La cascata delle Marmore infatti non è una
semplice località alla periferia di Terni sul confine con la provincia di Rieti,
ma è un luogo, anzi uno dei centri d’Europa, al pari delle grandi città d’arte.
Con il Grand Tour qui sono venuti tra il settecento e l’ottocento da tutta
Europa intellettuali, artisti, poeti, pittori, filosofi, scienziati, politici, storici
ecc., insomma gran parte dell’intellighenzia europea. Non solo hanno visto
e visitato la Cascata, ma l’hanno raccontata nei loro diari e nei loro libri, l’-
hanno cantata nelle poesie, dipinta nei loro quadri e illustrata nelle stampe
che hanno girato tutti i paesi. 

Quando parliamo della Cascata dobbiamo essere consapevoli di essere
all’interno di questo scenario, noi attraverso gli strumenti delle nostre spe-
cifiche discipline, possiamo scrivere di Curio Dentato, della Cascata, dei
ternani, dei reatini e dei relativi territori, ma dobbiamo essere consapevoli
che stiamo parlando di un soggetto che è patrimonio non solo della nostra
cultura locale ma anche di quella italiana, di quella europea, cosi come di
quella di molti altri paesi del mondo9.

2.  Il paesaggio della “physis” 

Dalla definizione di paesaggio ricaviamo che il territorio costituisce la
base naturale delle azioni di trasformazione (naturali e culturali) e l’oggetto
della percezione degli abitanti (identità locale) e di quella dei visitatori (pae-
saggio culturale). All’origine del paesaggio c’è l’ambiente fisico, quella che
greci chiamavano physis, sul quale i fattori naturali e l’uomo hanno agito
per modificarlo e adattarlo. L’ambiente naturale della Cascata, che si offre
al nostro sguardo, oggetto della nostra esperienza quotidiana, e di cui noi
siamo parte, è stato descritto dalla storia naturale che ha approfondito la
genesi geologica della sua formazione restituendoci il processo di forma-
zione del piano delle Marmore e delle valli del Nera e del Velino. 

Il paesaggio naturale della Cascata è caratterizzato dall’abbondanza di
acqua, di vegetazione e da una complessa interazione fra evoluzione geo-

9 VESCARELLi 2017.

L’Opera della Cascata: un bene culturale nella costruzione dell’identità di due città, Rieti e Terni



336

logica ed intervento umano. Con i suoi tre salti, per complessivi 165 m, la
cascata delle Marmore non è certo la più alta del mondo (superata di gran
lunga dai 979 m del Salto Angel in Venezuela)10, né quella con la maggiore
portata d’acqua (primato che spetta alle cascate del Niagara, alte però solo
49 m), non è neanche come molti pensano la cascata più alta d’Europa
(primato che spetta alla cascata di Vinnufossen in Norvegia che con i suoi
860 m d’altezza è la sesta nel mondo) e neanche la più alta d’Italia superata
dalle cascate  dello Stroppia (CU) con un dislivello di circa 500 m e dai
315 m delle cascate del Sertio (BG). Ma forse è la più alta, almeno in Eu-
ropa, tra quelle artificiali in quanto è l’unica ad essere frutto di un inter-
vento umano che, iniziato dai Romani, è stato reiterato nel corso del
tempo e ha prodotto una costruzione artificiale del paesaggio in un am-
biente naturale caratterizzato dalla presenza di un piastrone travertinoso
che costituisce il gradino morfologico  strutturale che unisce la valle del
fiume Velino (posta a monte, a circa 369 m slm) con quella del fiume Nera
(a valle, a circa 204 m slm)11. 

La complessa morfogenesi di questi territori è stata ricostruita sin dal
XIX secolo dagli studi del geologo e ufficiale del Genio Antonio Verri12 e
poi successivamente affinati e approfonditi dalle scienze geologiche fino
agli specifici studi condotti dalla regione Umbria in occasione dei lavori di
consolidamento della rupe delle Marmore. In estrema sintesi l’azione di
erosione del Nera, dopo il ritiro del grande lago Tiberino incide le due for-
mazioni carbonatiche della serie Umbro-Marchigiana, il Calcare Massiccio
e la Corniola, scavando una gola con versanti ripidi e scoscesi formando
l’attuale valle. In corrispondenza della confluenza con il fiume Velino si
forma il basamento che sostiene l’imponente banco di travertino che oggi

10 La seconda è la cascata del Tungela in Sud Africa alta 948 m, e la terza le cascate delle Tres Her-
manas in Perù alte 914 m.
11 Le quote dedotte dalla cartografia IGM si riferiscono al pelo dell’acqua del Velino e del Nera  l’al-
topiano delle Marmore ha una quota che varia tra 370-379 m e la valle del Nera alla confluenza è di
circa 214 m slm.
12 VERRI 1880, pp. 102-113; ID. 1882, pp. 191-195; Id. 1889; ID. 1901, pp. 1-24; VERRI e PARONA

1883. I contributi più recenti sono arrivati da SQUAzzINI 2005; BOSCHERINI et al. 2007, pp. 5-6; DE

ANGELIS 2007, pp. 17-23.
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ospita la cascata delle Marmore, diga naturale formata in tempi geologici
piuttosto recenti dal Velino grazie alla particolare composizione delle sue
acque, ricche di bicarbonato di calcio. Il travertino infatti si è formato e si
forma per precipitazione di carbonato di calcio e per l’azione del cratoneuron
una specie di muschio presente nel particolare habitat della cascata che ha
un ruolo importante nella formazione della roccia che localmente è chia-
mata “pietra sponga”13. La grande diga di travertino determinerà la forma-
zione del lago Velino preistorico che si estendeva dal piano delle Marmore
per quasi tutta la piana di Rieti. Mentre in Valnerina la strozzatura della
valle tra Galleto e Pennarossa, ostacolando il libero deflusso delle acque,
favorirà in tempi più recenti il formarsi di un sistema di laghi e paludi che
caratterizzerà la Valle stessa fino all’alto Medioevo. 

L’importanza della cascata delle Marmore non è quindi legata alla sua
altezza ma al fatto di essere una singolarità naturale e culturale. Naturale in
quanto la Cascata è il risultato di oltre 100.000 anni di evoluzione geologica
del territorio e negli ultimi due millenni anche culturale in quanto è il frutto
di un preciso intervento umano che a partire da una determinata epoca (III
sec. a.C.) ha modificato artificialmente l’assetto idraulico dei fiumi e dei
laghi che oggi la formano.

13 ORSOMANDO et al. 2004, pp. 242 e 260; FELICIONI et al. 2007, pp. 3-4. In sintesi il cratoneuron o “ha-
bitat delle sorgenti pietrificanti” è un particolare ambiente che si forma in luoghi in cui è presente
costantemente acqua corrente dove si hanno fenomeni di travertinizzazione. Il cratoneuron è un pianta
che sottrae CO2 dal bicarbonato disciolto nell’acqua per la sintesi clorofilliana liberando così il car-
bonato di calcio alla base della pianticella. Oltre al processo chimico, il muschio contribuisce alla
formazione della roccia  (calcareus tufa), che a Terni chiamiamo “pietra sponga”, dal latino spongia =
spugna, anche fisicamente perché trattiene l’acqua dando ad essa il tempo di depositare il carbonato.
L’aspetto ricco di cavità del travertino è dovuto soprattutto a questo meccanismo di formazione
poiché la deposizione avviene tutt’attorno alla pianta. La presenza di questo habitat prioritario a
fatto si che la Cascata entrasse nelle rete europea Natura 2000. Durante la formazione del travertino
ed il conseguente accrescimento dell’ammasso roccioso, si sono originati numerosissimi spazi vuoti
più o meno ampi (le cosiddette “Grotte di Marmore”) che hanno inoltre contribuito a formare un
complesso sistema ipogeo che costituisce esso stesso un grande patrimonio ambientale. Cfr. BO-
SCHERINI et al. 2007, pp. 5-6. MADONNA et al. 2021.
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3. Il lago Velino e le acque sacre (dal XVIII al III sec. a.C.) 

All’alba della storia le valli del Nera e del Velino si presentavano occu-
pate da vasti sistemi lacustri e palustri che le fonti antiche ricordano con il
nome di lacus Velinus. È questa l’epoca delle “acque sacre”, quando gli uo-
mini, dediti a una cultura agro-pastorale, vivevano in simbiosi con le forze
naturali e consideravano sacre le sorgenti, le fonti, i laghi e i boschi che li
circondavano. Adoravano dei, ninfe e divinità connessi con l’elemento ac-
quatico, erigevano santuari e luoghi sacri in loro onore come l’antico bosco
sacro a Vacuna ricordato da Plinio14. Sulle rive dei laghi e sulle colline che
li circondavano ai margini delle fertili pianure della conca ternana e della
piana reatina, grazie alla presenza dell’acqua, si formarono i primi sistemi
insediativi, di cui ci dà ampia testimonianza l’archeologia. Nei punti strate-
gici del territorio, sono documentati alcuni importanti centri di culto come:
il Monte Torre Maggiore a Terni, dove si trovano i resti di un tempio risa-
lente al VI secolo a.C.; il piano delle Marmore dove era un luogo di culto
dedicato a Nettuno dio delle acque dolci e delle sorgenti; il sito di Monte
Moro a Montefranco; il santuario del Monte Arrone ad Arrone dedicato a
una divinità femminile (Vacuna? Diana?); il Monte Luco tra Piediluco e
Buonacquisto che forse ci rimanda ai boschi sacri di Plinio15; il tempio di
Ercole-Sanctus a Contigliano e il santuario di Vacuna a Cotilia ed altri an-
cora.

L’insediamento umano sin dall’inizio fu fortemente influenzato dalle
acque, al margine orientale della valle ternana si forma un sistema insedia-
tivo, a cui era connessa la necropoli scoperta nel XIX-XX secolo, detta
delle Acciaierie, che in età preromana portò alla nascita nel punto di con-
fluenza tra il Nera e il Serra della “città” chiamata poi dai Romani Interamna
Nahars (Inter-amnis = città tra le acque). Nella piana reatina lo svuotamento
naturale del lago Velino consente lo svilupparsi di un ricco sistema inse-
diativo protostorico che fu messo in crisi dal formarsi del lago Velino sto-
rico che nei secoli precedenti all’occupazione romana e prima del 275-271

14 PLIN. NAT. 3. 107 e 109.
15 VIRILI e PETROLLINI 2012, pp. 21-40.
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a.C. tornò ad occupare la parte N della piana reatina, il Piano di Canale,
Piediluco e il Piano delle Marmore. Alla memoria mitostorica di questo si-
stema appartenevano gli insediamenti aborigeni descritti da Varrone, poi
ripresi da Dionigi d’Alicarnasso16: Issa, Corsula, Marruvio e Setteacque. In
epoca romana verrà definita al margine S/E dei laghi la praefectura sabina
di Reate.

Il paesaggio nell’età preromana del territorio è quindi caratterizzato dal
lago Velino un bacino di origine alluvionale che ha fortemente condizionato
la formazione e le trasformazioni del sistema insediativo. Un grande lago
paludoso che ha modificato più volte la sua forma e le sue dimensioni a
causa di eventi naturali prima di essere oggetto di un’opera di bonifica si-
stematica. L’impostazione classica, schematizzata dal Dupré-Theseider in
due fasi, una preistorica (linea di riva a quota di circa 380 m slm) e una sto-
rica (quota di 375 m slm)17, è stata rivista, per quanto riguarda il lago prei-
storico sulla base degli studi del prof. Carancini nell’ambito delle ricerche
protostoriche effettuate nella conca velina tra il 1983 e il 199318 e dagli studi
più recenti, che hanno individuato almeno tre fasi19:
–   fase preistorica (6000-2300 a.C.) con il lago ad una quota di circa 380

m  slm che in altri studi viene anche ipotizzata a quote superiori a quella
proposta dal Dupré-Theseider;

–   fase protostorica (2300-750 a.C.) corrispondente a un primo svuota-
mento “naturale” del lago che porta la linea di riva del lago o dei laghi
a una quota di 370/371 m slm di poco superiore a quella attuale (369
m), a cui nelle zone emerse corrisponde un ricco sistema insediativo
perilacustre di età protostorica;

–   fase storica (750-275/271 a.C.) determinata da una nuova inondazione
dovuta all’innalzamento del Piano delle Marmore o all’ostruzione del-
l’emissario naturale, che porta il livello del lago alla quota di 375 m slm
(la fase storica del Dupré-Theseider).

16 D.H. LI. 20. 3.
17 DUPRÉ-THESEIDER 1939, pp. 97-98.
18 CARANCINI et al. 1986, pp. 65-91; CARANCINI et al. 2009, pp. 25-29.
19 VIRILI 2012, p. 159, nota 2; CAMERIERI e MATTIOLI 2014, pp. 169-188.
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Fig. 3a – Schema del piano delle Marmore prima del taglio curiano (dis. dell’autore). 

Fig. 3b – Schema del piano delle Marmore prima dopo il taglio curiano (dis. dell’autore).
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Quest’ultima fase trova tutti concordi nell’attestare una probabile linea
di riva del lago alla quota di circa 375 m slm pertanto nei secoli precedenti
all’occupazione romana e prima del III sec. a.C. il lago Velino occupava la
parte N della piana reatina, il Piano di Canale, il Piano delle Marmore e le
valli di Piediluco e Labro. Da Marmore le acque precipitavano nella valle
del Nera mediante una serie di piccole cascate, inghiottitoi e attraverso un
emissario naturale che doveva scorrere lungo la cosiddetta “Fossa” (Fig. 3a). 

4.  Le acque al servizio dell’uomo: la bonifica del lacus Velinus (III sec. a.C.)

Con i Romani per le valli del Nera e del Velino inizia una fase impor-
tante, quella della modifica del sistema idraulico, che pose le acque al ser-
vizio dell’uomo e aprì la strada alla colonizzazione agricola dei rispettivi
territori: la valle ternana e la piana reatina. L’atto primo, il gesto iniziale,
che è alla base dell’antropizzazione-organizzazione di questi territori, quello
che le moderne teorie del paesaggio hanno definito l’imprinting20, e che i
greci chiamavano l’arché il “principio originario”, la “causa” che determina
il divenire [il mutare] del “mondo”, spesso associato a gesta di eroi o eventi
leggendari, nel nostro caso non è legato a un fatto mitico, ma a un perso-
naggio reale e a un’opera storica: al console romano Manio Curio Dentato
(330-270 a.C.) e alla realizzazione di un canale artificiale sul piano delle
Marmore che ha parzialmente prosciugato il lago Velino21 (Fig. 3b).

Diverse le ipotesi sulla data della realizzazione dell’opera il 290 a.C. su-
bito dopo la definitiva sottomissione dei Sabini, il 275 a.C. dopo la sconfitta
di Pirro, nel 274 a.C., quando era console per la terza volta o secondo l’ipo-
tesi più citata nelle guide, quando ricopriva la carica di censore nel 272-271
a.C.22. Con la realizzazione sul piano delle Marmore di un canale artificiale

20 TURRI 2004, p. 188 ss.
21 L’attribuzione al console Manio Curio Dentato del taglio sul Piano delle Marmore, ormai comu-
nemente accettata, è stata messa in dubbio solo da K.G. zumpt, che attribuisce lo scavo del canale
a un omonimo M. Curio patrizio (latifondista ternano) amico di Cicerone: cfr. VIRILI 2014, pp. 7-38;
zUMPT 1837, pp. 27-30.
22 Durante la censura Curio Dentato promosse varie opere pubbliche, tra le altre viene ricordato
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di circa 1.000-1.100 m23, che da lui prese poi il nome di Cava Curiana, ebbe
inizio la bonifica della piana reatina. Ma il canale curiano è solo l’espressione
più famosa e spettacolare di un’opera di bonifica più capillare che interessò,
in un lungo arco di tempo sia la valle del Velino che la valle del Nera. 

Nel territorio di Reate (Rieti) l’intervento maggiore riguardò senza dub-
bio la bonifica della piana reatina, in cui intervennero gli agrimensori di
Curio Dentato. Infatti in concomitanza con lo scavo della Cava Curiana,
furono eseguite le opere di drenaggio costituite da diversi canali maestri e
da una minuta rete di opere drenanti, a cui si accompagnò anche l’appron-
tamento di adeguate opere in prevenzione del dissesto idrogeologico del
territorio e di difesa dalle esondazioni. Queste opere sono naturalmente
collegate alla centuriazione dell’agro Reatino conseguenti alle assegnazioni
viritarie ai soldati delle legioni di Curio Dentato, opere che si protrassero
nel tempo e che furono probabilmente completate solo tra il I sec. a.C. e il
I sec. d.C.24.

A Interamna (Terni) caratterizzata da un territorio ricco di acque e paludi,
l’insediamento si è dovuto confrontare, sin dalle sue origini, con il problema
della regimentazione delle acque. Dopo la conquista romana in seguito alla
centuriazione del territorio agricolo furono eseguite delle opere di bonifica
e irrigazione. Plinio ricorda la fertilità dell’agro ternano dovuta al suo si-
stema di irrigazione e Tacito nel parlare delle inondazioni del Tevere ricorda
i rivi di Interamna. Le opere principali riguardano la Cava e la fossa Tiberiana
sul piano delle Marmore, la costruzione dei due canali maestri oggi deno-

come promotore della costruzione dell’acquedotto Anio Vetus. La critica contemporanea tende a
spostare più indietro nel tempo la realizzazione del canale, in ogni caso l’opera è sicuramente con-
temporanea e propedeutica alla centuriazione dell’Ager Reatinus. Cfr. DE SANTIS 2009, p. 31.
23 Non è possibile determinare con esattezza la lunghezza del canale curiano in quanto l’attuale ma-
nufatto (Cava Clementina) frutto dell’intervento di Giovanni Fontana, concluso nel 1601, ha mo-
dificato in parte il corso del canale originario, in particolare il tratto iniziale (imbocco). In ogni caso
dal ciglio della caduta al ponte regolatore (tratto in cui i due canali coincidono) abbiamo rilevato
una lunghezza di 460 m, mentre dal ponte regolatore all’antico lago della Stella (Pozzo Castelli)
presso l’attuale presa del canale di Galleto abbiamo circa 650 m, per una lunghezza complessiva di
circa 1.100 m.
24 DE SANTIS 2009, pp. 31-41; CAMERIERI 2009, pp. 43-52. Sulla centuriazione dell’ager Reatinus si
veda anche: CHOQUER 1990, pp. 40-56.
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minati Sersimone e Cervino derivati dal Nera rispettivamente a Cervara e
a Vocabolo Toro presso il Ponte Naturale subito a valle della Cascata, per
alimentare la rete di irrigazione e per rifornire d’acqua la città. L’intervento
principale fu eseguito, all’epoca di Tiberio, dall’edile curule C. Decio Mas-
simo, porzioni di tali opere sono attive ancora oggi con le correzioni nel
XVI secolo e le trasformazioni e adattamenti del XIX e XX secolo25.

5.  I problemi della bonifica e le opere di regolamentazione (dal I sec. a.C.
al I sec. d.C.)

L’apertura della Cava Curiana e le opere di bonifica che trasformano le
acque in una grande risorsa per l’economia delle due città, fece però anche
emergere il problema idrogeologico, che si manifestò a valle attraverso le
inondazioni della valle ternana che senza il bacino di ritenuta, che era stato
il grande lago Velino, divennero più frequenti e più pericolose, mentre a
monte, nella piana reatina nel pericolo di impaludamento nei periodi di
piena del Velino. Da cui la necessità di interventi di regimentazione, ma-
nutenzione e regolamentazione.

La prima notizia che ci documenta l’intenzione di regolamentare le
acque risale alla metà del I sec. a.C. ed è attestata da Cicerone e Varrone26,
si tratta della nota vertenza tra i municipi di Interamna e Reate tenuta nel 53-
54 a.C. sotto il consolato di Domizio Enobarbo e di Appio Claudio Pulcro.
Dalle fonti sappiamo che il problema era legato a delle opere che i ternani
stavano eseguendo o volevano eseguire sul canale curiano a cui si oppone-
vano i reatini. Ma la disputa, che vide coinvolti Cicerone come avvocato di
Reate e, secondo alcuni, Aulo Pompeo di Interamna 27, doveva riguardare un

25 LANzI 1902, pp. 5-9; BERGUI 1936, pp. 158-174; ARCA PETRUCCI 1993, pp. 1-4, PERISSINOTTO

1993, pp. 13-16.
26 CIC. Att. 4, 15; VAR. R 3. 2.
27Aulo Pompeo, è ricordato come protettore di Interamna in una scritta sul basamento di una statua
conservato al Museo Archeologico di Terni, in cui lo si elogia per aver salvato la città da grandi pe-
ricoli. In realtà non sappiamo con certezza se il riferimento è alla causa con i reatini del 54 a.C. La
base viene datata al I sec. a.C., ma non viene associata agli eventi in questione ma a fatti precedenti
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tema di rilevanza sovralocale se il senato di Roma mandò sul posto una
commissione guidata da Appio Claudio Pulcro uno dei due consoli e 10
senatori. L’importanza della delegazione che, come racconta Varrone fu
ospitata nella splendida villa che il senatore Assio aveva nella Rosea28, ci
porta a ipotizzare che le opere o il progetto in discussione erano legati a
qualche opera pubblica che poteva avere ricadute su Roma: un progetto di
nuove bonifiche che coinvolgeva il fiume Velino oppure più probabilmente
di opere di regimazione e regolamentazione connesse alla sicurezza idrau-
lica del bacino del Tevere dopo l’inondazione di Roma dello stesso anno
54 a.C.29.

In questa direzione attestata da Cicerone, i ternani per difendersi dalle
inondazioni e per realizzare opere di presa per i canali a servizio della città
e del suo territorio, vogliono forse attuare un progetto di regolamentazione,
arginatura e derivazione eseguendo delle opere sul canale curiano come
verrà proposto anche alcuni anni dopo al tempo di Tiberio. Tacito infatti
racconta nel 15 d.C., dopo un’esondazione del Tevere a Roma, il senato in-
caricò due tecnici, Lucio Arrunco e Atejo Capitone, di studiare il sistema
per impedire il ripetersi delle inondazioni30. La soluzione proposta dai due
esperti fu quella di intervenire su alcuni affluenti del Tevere come il Chiana,
la Nera e il Velino per formare delle grandi casse d’espansione che avreb-
bero impedito alle acque di ingrossare lo stesso Tevere. A questo progetto
si opposero naturalmente i municipi interessati allo sfruttamento delle acque
dei fiumi, tra cui Interamna e Reate. Nel dibattito che seguì in senato preval-
sero le opinioni dei municipi e fu accettato il parere di G.C. Pisone, che
propose di non apportare alcuna modifica. Roma in quel tempo necessitava
di continue attenzioni per le frequenti calamità naturali, conseguenze degli
allagamenti per lo straripare del Tevere quindi non possiamo escludere che

legati alla guerra sociale e al senatore Aulo Pompeo Bithynicus. Cfr. COARELLI e SISANI 2008, pp.
114-115, scheda n. 80.
28 Con il nome di Villa d’Assio oggi sono individuati i resti di una villa romana visibili presso la lo-
calità Grotte di San Nicola in vocabolo Le Rosce, nel comune di Colli sul Velino (RI).
29 Dion. Cass. XXXIX, 61; Cic. Q. 3. 5.
30 TAC. Ann. 1. 76.
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nei casi citati o anche in altri momenti si siano progettate e realizzate opere
per la riduzione del pericolo di esondazione del Velino e del Nera.

L’abbandono del progetto in discussione (qualunque sia stato) o, come
credo più probabile, l’esecuzione di opere concordate tra le due città può
spiegare il fatto che sia Interamna che Reate uscirono soddisfatte dalle ver-
tenza. In nessuna delle fonti che ci danno notizia di questi fatti si parla
esplicitamente dell’esecuzione di opere, ma è quasi certo che in ambedue
le occasioni furono eseguiti lavori finalizzati alla regolamentazione delle
acque. Secondo Guido Bergui tali lavori riguardarono la costruzione di ma-
nufatti e arginature in muratura lungo il canale curiano e la realizzazione di
un sistema di canali emissari, cavità o diverticoli nel piano delle Marmore
che avevano lo scopo di regolamentare le acque durante le piene del Velino,
utilizzando come casse d’espansione i piccoli bacini di raccolta naturali che
fungevano da inghiottitoi (i pozzi e le fosse del piano delle Marmore), come
Cuor delle Fosse, il maggiore di questi piccoli laghi, che probabilmente fu
ingrandito e adeguato, e che fu anche detto fossa Tiberiana31 (Fig. 3c). 

Le tracce di questi interventi ancora sono visibili come per esempio
Cuor delle Fosse (Fig. 4), il bacino naturale modificato artificialmente per
fungere da cassa di espansione con il canale di collegamento tra le due
fosse; alcuni tratti di canali in galleria conosciuti già dagli storici del XIX
secolo di cui si è persa traccia dopo le grandi opere legate all’industrializ-
zazione (ferrovia e canale di Galleto) e il manufatto idraulico noto come-
Ponte del Toro32 (Fig. 5). Alcuni di questi frammenti sebbene conosciuti e
studiati singolarmente non sono stati ancora indagati in modo organico e
con un’ottica di sistema e attendono ancora uno studio approfondito di
tipo archeologico che possa aiutare a capire e conoscere il paesaggio antico
del piano delle Marmore e della valle del Nera. Ponte del Toro in particolare
è stato studiato fino ad oggi come un manufatto legato alla viabilità in un
arco temporale che va dall’VIII secolo a.C. al I secolo d.C. Gli studi con-
dotti dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità della Sapienza, Università

31 BERGUI 1936, pp. 158-174.
32 Resti di canalizzazione romane sono citate da diversi storici a far tempo dal XVI secolo, fino al
XIX secolo; tra questi, ricordo BACCI 1576 e GUATTANI 1828, pp. 196-197.
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di Roma, sotto la supervisione della Soprintendenza per i Beni Archeologici
dell’Umbria in occasione dei lavori per il restauro, riqualificazione e valorizza-
zione del Ponte del Toro33, dimostrano invece che Ponte del Toro è un manu-
fatto idraulico da datare intorno al primo secolo34. 

La bonifica e le opere di regolamentazione consentirono la nascita di
nuovi insediamenti (pagi, ville, santuari ecc.), la formazione di una rete di
infrastrutture viarie tra Interamna e Reate e tra la via Flaminia e la via Salaria
con costruzione di strade, ponti e porti e nella valle del Nera la realizzazione
della rete di canali per l’irrigazione e fornitura di acqua per la città di Terni.
L’archeologia ci restituisce alcuni frammenti di questo sistema come i canali
Cervino e Sersimone; il detto Ponte del Toro sul Nera a Papigno; l’altare
di Nettuno a Marmore; i ruderi della citata Villa d’Assio a Colli sul Velino,
mentre l’antica toponomastica ci ricorda la presenza di un porto sul lago
del Nera, del “Porto” sul lago di Piediluco e di un porto sul lago delle Mar-
more, quando la viabilità fluviale e lacustre ebbe un’importanza fondamen-
tale nei collegamenti tra Terni e Rieti (Fig. 6).

33 Il progetto è stato promosso dall’Associazione pubblico-privata “Archeomarmore”, costituita tra
Comune di Terni, ICSIM, Soc. Coop. Sociale ACTL e finanziato dal GAL Ternano nell’ambito del
P.S.R. Umbria 2007-2013.
34 Gli studi condotti in occasione dei lavori hanno portato gli archeologi a datare il manufatto tra la
seconda metà del sec. I a.C. e la prima metà del sec. I d.C. e a stabilire che non si tratta di un ponte
stradale ma di un opera legata all’antico sistema idraulico. JAIA et al. 2018, pp. 7-84.
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Fig. 3c – Schema del piano delle Marmore nel i sec. d.c. con ipotesi delle opere di
regolamentazione (dis. dell’autore). 

Fig. 3d – Foto aerea del piano delle Marmore, come è oggi (© 165 - Marmore Falls). 



Fig. 5 – Ponte del Toro, dopo le opere di scavo archeologico e restauro, 2015 (foto dell’autore).

Fig. 4 – in primo piano, cuor delle Fosse e sullo sfondo, Fossa Pianciani, 2003 (foto dell’autore). 



Fig. 6 – Schema planimetrico dei laghi Velini con ipotesi di ricerca sulla viabilità, 2013, restituzione da
elaborazione caD  (dis. dell’autore). 



FIG. 7b – La Valnerina. Piana di Ferentillo vista dai Cappuccini, 2005 (foto dell’Autore). 

FIG. 7a – La Valnerina da Collestatte Piano ad Arrone vista dalla Rupe delle Marmore, 2005
(foto dell’Autore). 
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6.  La bonifica della Valnerina e la manutenzione delle opere idrauliche
(dal VI al XI sec. d.C.)

Il paesaggio della Valnerina, in epoca romana e nell’alto medioevo, era,
secondo una mia ipotesi di ricerca, caratterizzato dall’antico lago costituito
dal sistema delle zone umide di Collestatte, Casteldilago e Arrone che costi-
tuivano il lago d’Arrone (lago inferiore, Fig. 7a) e dai laghi dell’Abbazia e di
Precetto (lago superiore, Fig. 7b), nell’attuale piana di Ferentillo35. Le bonifiche
di epoca romana avevano interessato solo marginalmente questa parte di Val-
nerina in quanto il lago del Nera a monte della stretta di Pennarossa svolgeva
un’importante funzione di cassa di espansione per le piene del Nera salva-
guardando cosi la valle ternana e la città dalle inondazioni del fiume.

Allo stato attuale non sono a conoscenza di documenti o atti che atte-
stino con certezza la presenza dei laghi, ma la memoria di zone paludose è
presente nella tradizione orale lungo tutta la Valnerina e la toponomastica
ricorda ancora con insistenza la loro presenza o l’accenno alla viabilità lacu-
stre: «vocabolo Lago», «Casteldilago», «Colle Porto», «Rio Porto» nel Comune
di Arrone; «lago d’Arrone» e «lago dell’Abbazia» nel comune di Montefranco;
località il «Lago» a Precetto nel comune di Ferentillo e altri ancora. Virgilio
nell’Eneide cita il lago di Trivia, ovvero il lago sacro a Diana, il fiume Nera e
le sorgenti del lago Velino36. Il lago di Trivia è stato in alcuni casi identificato
con quello di Piediluco37, ma potrebbe essere associato ad esso anche il lago
della Valnerina, dove era il santuario del Monte Arrone forse dedicato a
Diana, che dall’alto di una rupe rocciosa si specchiava nelle acque del lago38. 

Alla fine del mondo antico e nell’alto medioevo questo tratto della valle
doveva presentarsi come un luogo isolato e poco ospitale, l’antico lago pro-
babilmente era in fase di interramento a causa dei detriti trasportati dal

35 VIRILI 2008, p. 116; VIRILI e PETROLLINI 2012, p. 130 ss. 
36 VERG. 7. 515: «Audit et Triviae longe lacus, audit amnis sulpurea Nar albus aqua fontesque Velini».
Il lago di Trivia viene generalmente identificato con il lago di Nemi nel Lazio, dove era un noto
tempio di Diana, ma questa tesi è poco sostenibile visto l’accostamento al fiume Nera e alle fonti
del Velino.
37 MAzzILLI 1991, pp. 61-66.
38 COSTAMAGNA 2002, pp. 24-31; VIRILI 2012, p. 32.
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Fig. 8a – il simbolo del Thyrus, XV secolo. bassorilievo sopra la porta del castello di
Miranda (TR), (foto dell’autore). 

Fig. 8b – S. Felice (o S. Mauro) uccide la Fera, Xiii secolo. bassorilievo sulla facciata
chiesa di S. Felice di narco a Sant’anatolia di narco (Pg), (foto dell’autore). 
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Nera e dai sui affluenti e si stava trasformando in una palude. Verosimil-
mente era questo il “regno del drago”, il mitico Thyrus, la fera che atterriva
la città di Interamna e le popolazioni della Valnerina, fino a quando non fu
uccisa da un giovane soldato e la valle liberata dalla sua presenza39. Sullo
stemma di Terni è rappresentato il Thyrus (Tiro), mentre sul gonfalone cam-
peggia la scritta Thyrus et amnis dederunt signa Teramnis: «Il Tiro e le acque
hanno dato il nome/emblema a Terni» (Fig. 8a). 

Non abbiamo documenti che ci permettono di datare l’epoca in cui fu
eseguita la bonifica, sappiamo da Cassiodoro, che durante il regno dei goti,
il re Teodorico si fa promotore di alcune opere di bonifica nel territorio
spoletino, localizzate però nella Valle Umbra40. Gli unici elementi su cui
fondare un’ipotesi di ricerca sono due leggende sull’uccisione di un drago
che sembrerebbero avere come sfondo storico proprio il VI secolo.

La prima leggenda è collegata alla storia della Fera, un drago alato che,
secondo la leggenda viveva nella valle del Nera, sconfitto per opera del gio-
vane Felice, figlio di Mauro di Cesarea, proveniente dalla Siria, con un gruppo
di profughi che all’epoca di papa Ormisda e del re Teodorico si erano insediati
in Valnerina41 (Fig. 8b). La seconda è quella legata all’uccisione da parte di un
giovane soldato ternano del Thyrus un drago-serpente, riconducibile a una
delle leggende di fondazione della città di Terni, che minacciava gli abitanti
della valle e viveva in una località paludosa detta La Chiusa42.

Come ho detto nell’introduzione, la lotta dell’eroe con il drago e la sua
uccisione è generalmente la metafora di un’opera di bonifica o di risana-
mento e in questo caso le due leggende legate all’uccisione del drago pos-

39 Fera nella lingua latina e ancora oggi nel dialetto ternano sta per belva, fiera (cfr. FRONTINI 2002,
p. 121), mentre con Thyrus o anche Tiro, dal latino tardo tirus, nell’antichità si identificava un tipo di
rettile e per estensione un serpente velenoso. Inoltre Tiro dal greco Tyron = soldato e dal latino Tiro-
onis = giovane soldato/recluta, è anche l’appellativo di san Teodoro di Amasea (+306) detto Tiro,
che nell’iconografia cristiana è rappresentato in armatura di soldato con un drago, simile ad un coc-
codrillo, ai suoi piedi.
40 CASSIOD. Var. 2. 21; CERA 1997, pp. 335-350.
41 Riportata nei cosiddetti “Leggendari del Duomo” conservati nell’Archivio Diocesano di Spoleto,
codici manoscritti del XIII secolo provenienti dallo scriptorium dell’antica Abbazia di San Felice di
Narco. Cfr. JACOBILLI 1647, vol. I, pp. 638-641.
42 Cfr. ROSSI PASSAVANTI 1932, p. 73; GALLETTI GUALTIERI 1936, pp. 627-640.
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sono essere una testimonianza indiretta delle opere eseguite nell’alto me-
dioevo (secoli VI-VII) lungo il corso del fiume Nera che portarono al pro-
sciugamento dell’antico lago della Valnerina43. 

Dopo le bonifiche il territorio assume un aspetto stabile e il problema
fu quello del mantenimento e della manutenzione delle opere idrauliche
che fu garantita prima dalle magistrature romane e poi, dopo l’insediamento
dei Longobardi e la formazione del Ducato di Spoleto, dai monaci delle
abbazie benedettine che, nate tra il VI e il VII secolo, assunsero anche un
ruolo di presidio territoriale. Nello specifico sul piano delle Marmore l’Ab-
bazia di San Salvatore nata presso uno snodo viario e un porto lacustre,
cresciuta rapidamente grazie allo sfruttamento produttivo dei terreni e delle
acque, si occupò della gestione e del mantenimento del canale curiano, degli
altri canali e del sistema delle fosse, mentre per le opere a valle della Cascata
il compito fu probabilmente assolto dal Monastero di Santa Maria del Caso
ad essa dipendente. Nella valle del Nera l’insediamento religioso di riferi-
mento era la Pieve di San Valentino di Castel di Lago, ma il centro più im-
portante fu l’Abbazia di San Pietro in Valle a Ferentillo da cui dipendeva
anche il monastero di San Felice di Narco. 

L’Abbazia di San Salvatore alle Marmore, scomparsa dal XII secolo,
completamente dimenticata fino al XIX secolo, è citata in diversi documenti
del Regesto Farfense, che ci consentono di ubicarla con certezza sul piano
delle Marmore e sulla base delle ricognizioni superficiali presso l’area dell’ex
chiesa di Santa Gertrude (oggi adiacente alla chiesa di Sant’Andrea). Ad
essa erano annessi una corte, il castello della Stella, mulini, pescherie, terreni
coltivati e incolti, boschi, alberi e acque con il porto delle Marmore. L’ab-
bazia di San Salvatore alle Marmore, inoltre, esercitava i diritti su ben dodici
chiese con le relative pertinenze in un ambito che va da Terni alla Valnerina
fino al territorio di Leonessa. Fu poi alle dipendenze della potente Abbazia
di Santa Maria di Farfa in Sabina che tra il X e l’XI secolo estese la sua in-
fluenza a Terni, in Valnerina (Papigno, Collestatte) e Piediluco (castello di
Luco)44.

43 VIRILI 2008, pp. 116-123; VIRILI e PETROLLINI 2012, p. 130 ss.
44 Sull’abbazia di San Salvatore alle Marmore cfr. VIRILI e PETROLLINI 2012, pp. 193-202.
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7.  La grande alluvione, il lago Reatino e primi tentativi di bonifica (dal XI
al XV sec.)

Contrariamente a quanto siamo abituati a pensare il Cavo Curiano e il
sistema idraulico dei Romani precedentemente descritto, non fu abbando-
nato dopo la caduta dell’Impero d’Occidente, ma rimase in efficienza per
tutto l’altomedioevo almeno, come ipotizza anche il Dupré-Theseider, fino
all’XI secolo45, solo nella fase finale le tartarizzazioni e le concrezioni del
Velino sicuramente portarono localmente ad un aumento delle zone palu-
dose soprattutto nelle fasi di piena del Velino. La profonda crisi sociale,
economica e politica dell’antico Ducato di Spoleto, la crisi delle istituzioni
ecclesiastiche e dei monasteri a cui nel nostro territorio si aggiungono le
invasioni dei saraceni che nel IX secolo devastarono l’Italia Centrale, de-
terminarono anche la decadenza dei monasteri benedettini di San Salvatore
alle Marmore e Santa Maria del Caso e conseguentemente l’abbandono
delle antiche opere idrauliche. Lasciato a se stesso senza controllo e senza
la necessaria manutenzione, l’intero sistema collassò. Come ci racconta Er-
manno di Reichenau (1013-1054) detto il Contratto nella sua cronaca, nel
1053 una grande inondazione causa il crollo delle arginature dei laghi, pro-
vocando numerosi morti, devastazioni e ingenti danni nella valle del Nera
nonché la caduta del ponte di Augusto a Narni46. Lo stesso evento, o meglio
il crollo del ponte di Narni, ma con la data dell’anno successivo il 1054 è
ricordato anche da un anonimo autore di una cronichetta di Rieti47 e un
documento conservato a Terni del 1109 di papa Pasquale II (1099-1118),
ovvero di circa 50 anni dopo, ricorda ancora la famosa inondazione che
rovinò il ponte romano a Terni48. Il crollo delle opere di arginatura all’in-

45 DUPRÉ-THESAIDER 1939, p. 98.
46 Hermanno il Contratto 1054, Chronicon , ed. a stampa a cura di G.H. Pertz, Hannover, 1844, Vol.
I, p. 131. In merito cfr. EROLI 1848, p. 24; ID. 1862, Vol. II, p. 147; LEGGIO 1986, pp. 274-277; MAR-
TINORI 1987, pag. 76. 
47 Cod. Vat. n. 5994, il codice riferisce l’avvenimento all’anno successivo il 1054, e ci informa che in
seguito all’alluvione cadde il ponte di Narni: «Anno Domini MLIIII pons Narniae fuit dirutus». 
48 Il documento, pubblicato da P. Manassei nel 1878 nella seconda edizione dell’Historia di Terni di
F. Angeloni del 1646, da lui curata, è l’atto con il quale Pasquale II concede alla città di Terni la
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terno della Cava Curiana portò in breve tempo alla sua parziale ostruzione,
favorita anche dai depositi del fiume che determinarono il formarsi di con-
crezioni calcaree che ne ridussero notevolmente la portata. Si determinò
nuovamente l’impaludamento della piana reatina e la formazione del “lago
Reatino”, ricordato nelle fonti francescane e nei documenti del tempo fino
alla bonifica clementina. 

In seguito all’impaludamento nella piana di Rieti le acque del “Lago
Reatino” occupavano completamente il Piano delle Marmore, il Piano di
Canale e il lago di Piediluco che nella zona orientale occupava i territori di
Agnese oggi denominati «Tenuta» e «Bandita», fino all’attuale strada statale
spingendosi fino all’imbocco di Valle Avanzana ai piedi di Labro. Il fiume
Velino si gettava direttamente nel lago in prossimità della confluenza del
fiume Santa Susanna49. L’impaludamento probabilmente fu alle origini della
scomparsa di alcuni insediamenti che avevano caratterizzato il territorio
nell’alto medioevo come il monastero di San Salvatore che viene abbando-
nato e scompare insieme agli altri insediamenti del piano delle Marmore
(Corte di San Salvatore, castello della Stella, mulino, ecc.) e al castello di
Anglise o Agnese (posto sulla riva orientale del lago presso Labro). Sorte
simile seguì il vicino monastero di San Matteo in Laco presso Contigliano,
che i monaci abbandonarono per costruire un nuovo complesso abbaziale
più a monte, che oggi porta il nome di San Pastore50.

I primi tentativi di ripristinare il canale curiano furono eseguiti dai mo-
naci dell’abbazia di Santa Maria di Farfa in Sabina e poi dai Reatini, che nel
1277 chiesero all’abbazia, proprietaria dei terreni della zona di Marmore,
l’autorizzazione per ripulire il canale curiano. L’abate di Farfa, Morico, con-
cesse al comune di Rieti la facoltà di eseguire scavi ed emissari per dar corso
alle acque del “Lago Reatino”, ma le opere eseguite furono molto modeste
e non incisero sul livello delle acque. 

licenza di ricostruire il ponte sul Nera distrutto in precedenza da una grande inondazione: «inte-
rampnensem civitatem  faciebat illustrem, superveniente postea famosa inundatium abluvione pons
egrgius romanae viae collapsus est», la “famosa piena di acque inondatrici” non può che essere la
catastrofica alluvione del 1053. Si veda: ANGELONI 1646, II edizione 1878, p. 361 ss.
49 MAzzILLI 1996, p. 5.
50 DUPRÉ-THESEIDER 1919, pp. 35-51.
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Nel 1385 fu iniziato dalla città di Rieti un nuovo canale parallelo al Cu-
riano, che prese il nome di cava reatina, progettato dai mastri Favarone da
Labro, Niccolò da Piediluco e Giovanni da Fermo. I lavori furono però in-
terrotti dai ternani, che temevano le inondazioni delle loro terre. Iniziò così
una controversia fra le due città, che fu appianata provvisoriamente solo
nel 1416 da Braccio Fortebraccio da Montone (1368-1424). Nel 1417 lo
stesso Fortebraccio incaricò l’architetto bolognese Fioravante Fioravanti
di redigere un nuovo progetto concordato con Terni; questi confermò l’idea
di scavare un canale parallelo alla Cava Curiana, ma con un ponte regolatore
controllato dai ternani. Il nuovo canale, che prese il nome di cava reatina,
fu completato nel 1422. In questa occasione Terni deliberò di fortificare
Rocca Sant’Angelo a controllo dei confini e difesa del piano delle Marmore
che fu completamente ricostruita, forse su progetto dello stesso Fioravante.
L’opera però non risultò efficace e già nel 1459 l’ingegnere Antonio di Pier-
giovanni chiese l’autorizzazione per nuovi interventi sia sulla cava reatina
che su quella Curiana.

8.  Le bonifiche rinascimentali: l’Opera della Cascata (dal XV al XVII sec.)

A partire dal XVI secolo inizia l’impegno diretto dello Stato della Chiesa
per la bonifica della piana, su sollecitazione di Rieti e dei grandi proprietari
terrieri, i diversi pontefici incaricarono architetti, ingegneri e esperti idraulici
tra cui alcuni dei grandi maestri che lavoravano alla Fabbrica di San Pietro
dal Bramante a Antonio da Sangallo il Giovane. Già Sisto IV dopo un’inon-
dazione del Tevere a Roma nel 1476 inviò alle Marmore una commissione
di esperti idraulici. Nel 1588 papa Sisto V istituisce la Sacra Congregazione
delle Acque, con il compito di sovrintendere alle opere di bonifica e di ma-
nutenzione di tutti gli alvei dei fiumi dello Stato Pontificio, che da questo
momento si occuperà anche dell’Opera della Cascata, fino agli interventi
risolutivi di Giovanni Fontana e di Andrea Vici51.

51 Sulla cascata delle Marmore e sulle bonifiche esiste una vasta bibliografia a partire dal XVII secolo
fino ad oggi, per approfondimenti sulle opere idrauliche si rimanda a: BERGUI 1936, pp. 158-174;
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Sulle bonifiche rinascimentali, si è scritto molto ed esistono numerosi
studi, ricerche, pubblicazioni e interventi autorevoli, mi limiterò per ragioni
di tempo e spazio ad elencare le principali opere eseguite a partire dalla
cava paolina, alla forma del mulino e alla cava farnesiana fino alla cava gre-
goriana e alla cava clementina (Fig. 9).

La Cava Paolina (1545-1548) 
Fallita la cava reatina, il papa Paolo III nel 1545 conferì l’incarico al-

l’architetto Antonio da Sangallo il Giovane, che progettò un complesso si-
stema di interventi tra cui il principale è lo scavo di nuovo emissario
parallelo ai precedenti, che confluiva nel Nera attraverso la “Fossa” for-
mando la caduta della Paolina. Il Sangallo in realtà, progettò un complesso
sistema di opere comprendente: 1. l’apertura del nuovo canale (cava pao-
lina); 2. il ripristino e adeguamento della cava reatina; 3. il restauro e la ria-
pertura della Cava Curiana. Progettò in pratica un sistema di bonifica
costituito da tre emissari con tre cascate. Il progetto in parte utilizzava il
sistema delle fosse o pozzi come casse d’espansione per le piene del Velino
come già in precedenza avevano fatto i Romani, attraverso un manufatto
regolatore detto muro delle due finestre, ubicato a valle del pozzo del Porto.
I lavori del nuovo canale iniziarono nel dicembre 1545 sotto la direzione
dello stesso architetto, che però non riuscì a vedere completata l’opera in
quanto nel 1546 morì a Terni. I lavori, tra le polemiche con i ternani, in-
terrotti a causa di un’inondazione, furono comunque completati nel 1548
e il nuovo canale prese il nome di cava paolina (Fig. 10)52. Del sistema ideato
dal Sangallo rimangono vari tratti della cava paolina sul piano delle Mar-
more in parte interrati, i resti della caduta e il letto dell’ultimo tratto del ca-
nale prima della confluenza del Nera53. 

DUPRÉ-THESEIDER 1939; MAzzILLI 1996; VIRILI 2008; ID. 2015; MARINELLI 2010. 
52 La documentazione della Cava Paolina con carteggi e documenti dal 1545 al 1555 è conservata
presso l’ASRi, si veda l’inventario dell’ASCRi: GIOVANNELLI 2010, pp. 81-83.
53 GIOVANNONI 1959, pp. 340-343; SACCHETTI SASSETTI 1958; LORENzETTI 1989b, pp. 167-182;
MAzzILLI 2001; VIRILI 2008, pp. 133-134.
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Fig. 9 – Topografia storica del Piano delle Marmore: dal 1545 al 1819 (dis. dell’autore). 



Fig. 10 – caduta della paolina, (ignazio Danti, particolare della Carta dell’Etruria, 1580‐1583,
Roma, galleria delle carte geografiche ai Musei Vaticani).



Fig. 11 – caduta della clementina (Jan Frans Van bloemen, Paesaggio con Cascata, 1695, Roma, galleria Doria
Panfili).  



La Forma del Mulino e la Cava Farnesiana (1549)
Nel 1549 nell’ambito dei lavori della paolina fu scavato anche un quarto

canaletto, la forma del mulino, per alimentare dei manufatti produttivi
(mola e cartiera) della comunità di Terni. Inoltre fu realizzato un altro canale
scolmatore oggi scomparso, denominato cava farnesiana, che metteva in
comunicazione la paolina con l’ultimo tratto della reatina allo scopo di di-
minuire la quota di massima piena della cava alla quale in caso di inonda-
zione le sottraeva acqua immettendola nella reatina. 

La Cava Gregoriana (1572-1575)
Con l’apertura della cava paolina il livello del lago si abbassò, lasciando

molti terreni emersi dalle acque, ma i risultati furono inferiori alle aspetta-
tive dei reatini. Tra il 1572 e il 1575 al tempo di papa Gregorio XIII (1572-
1585), furono eseguiti, come previsto dal progetto del Sangallo, nuovi
interventi di adeguamento sulla cava reatina che prese anche il nome di
cava gregoriana.

La Cava Clementina (1598-1601) 
Neanche la gregoriana ottenne il risultato sperato e nel 1596 il pon-

tefice Clemente VIII (1592-1605), nominò una commissione di tecnici
di cui facevano parte Giovanni Rossi, Giovanni Fontana, Carlo Maderno
e Antonio Lupicino, che fu inviata a Marmore per trovare una soluzione.
Visti i risultati della commissione, nel 1598 il papa incaricò di quella che
ormai possiamo chiamare l’Opera della Cascata, l’architetto Giovanni
Fontana, il quale dopo attenti studi e calcoli idraulici ripropose la solu-
zione adottata da Curio Dentato nel III secolo a.C. e progettò di riaprire
e allargare l’antica Cava Curiana aumentandone la pendenza e raddriz-
zando anche il suo corso. Il nuovo canale iniziato nel 1598, anche in
questo caso con le opposizioni dei ternani, dopo la costruzione del
ponte regolatore sul Velino, fu completato e inaugurato nel 1601 con il
nome di cava clementina (Fig. 11)54. L’intervento questa volta riuscì pie-

54 Una ricca documentazione della cava clementina con carteggi e documenti dal 1550 al 1631 è
conservata ASRi, si veda l’inventario dell’ASCRi: GIOVANNELLI 2010, pp. 83-89. 
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namente e consentì la bonifica di circa 5.400 ettari di terreni paludosi
nell’agro Reatino55. 

9.  La nuova percezione del paesaggio: la Cascata come simbolo 

Con l’umanesimo e il rinascimento inizia anche un nuovo modo di ve-
dere la cascata delle Marmore, non solo come opera di ingegneria idraulica
ma anche come simbolo del paesaggio umbro che nel XVIII secolo al-
l’epoca del Grand Tour divenne oggetto estetico da vedere e visitare. Cambia
la percezione del paesaggio della Valnerina, del piano delle Marmore e del
lago di Piediluco, la Cascata entra nell’immaginario degli intellettuali degli
artisti e dei viaggiatori europei che la percepiscono come un’opera degli
antichi, come un fatto culturale. È in questo periodo che vengono associati
alla Cascata leggende, antichi racconti e vengono inventati nuovi miti e
creati nuovi simboli.

Nel XV secolo Giovanni Pontano originario di Cerreto di Spoleto in
Valnerina, grande umanista napoletano del Quattrocento, nella elegia de
Quercu Diis sacra, accenna agli amori tra Pan e la ninfa del Nera. Nel 1628
Giovan Battista Lauro da Terni pubblica l’idillio Le Marmora di Terni overo
l’Himeneo (canto di nozze) del Velino e della Nera56 e Francesco Angeloni, per
raccontare l’evento della caduta del fiume Velino nel fiume Nera scrive del
pastore Velino e della ninfa Nerina57. Nasce così la leggenda di Velino e
Nerina creata dal Lauro e dall’Angeloni, che ancora oggi ha una certa dif-
fusione58. La trama  prende spunto dal Pontano e riprende antichi miti

55 BERGUI 1936, pp. 158-174; DUPRÉ-THESEIDER 1939, pp. 74-77; LORENzETTI 1989c, pp. 98-114;
MAzzILLI 1996; VIRILI 2008, pp. 97-160.
56 LAURO 1628, Terni.
57 Novella inedita facente parte di un codice manoscritto del XVII secolo conservato alla biblioteca
Marciana di Venezia. De ANGELIS 2007, p. 19.
58 La leggenda narra la storia dell’amore tra il pastore Velino e la ninfa Nerina e la loro metamorfosi
in fiumi rispettivamente il fiume Velino e il fiume Nera, metafora della cascata delle Marmore. Dopo
un periodo in cui fu quasi dimenticata ha conosciuto nuova notorietà in parallelo con lo svilupparsi
in Italia della festa degli innamorati legata alla figura di San Valentino, patrono di Terni. Della leg-
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come quello di Alceo e Aretusa, Aci e Galatea, Pan e Siringa, e forse tiene
conto anche dell’Aminta il poema pastorale di Torquato Tasso59. 

Altri grandi umanisti come Flavio Biondo, Aldo Manuzio, Leandro Al-
berti, Francesco Florido e poi gli eruditi del XVII e XVIII secolo come tra
gli altri Cesare Ripa, Joseph Addison e Francesco Carrara, si interessano
della cascata delle Marmore rileggono i classici, ricostruiscono la geografia
antica della zona sulla base delle fonti classiche e vedono nel suo paesaggio
la valle di Ansanto descritta da Virgilio nel libro VII dell’Eneide. 

Tra questi è significativo l’immagine dedicata all’Umbria nell’Iconologia
di Cesare Ripa, dove la cascata delle Marmore con i monti e l’arcobaleno è
tra i simboli (“attributi”)60 che rappresentano la regione (Fig. 12). Con questa
iconografia entra nelle cartografia del tempo come quella di Johann Blaeu
(Fig. 13) Umbria overo Ducato di Spoleto (1642), quella di Jann Jansson con le
stesso titolo Umbria overo Ducato di Spoleto (1647), o ancora la Carta della Pro-
vincia dell’Umbria (1803) di Olivieri Bernardino.

Particolare fortuna ebbero nel XVII e XVIII secolo proprio le incisioni
di mappe e carte, per mezzo delle quali l’immagine dell’Umbria, della Sa-
bina, del sistema dei laghi Velini e della cascata furono conosciute in tutta
Europa. Tra le altre ricordo l’Atlante geografico d’Italia di Giovanni Antonio
Magini, la Carta geografica della Marca di Ancona di G. Mercator (Duisburg
1595), la Sabina di M. Giubilio (1617); la carta Sabinorum et Marsorum Agri
descriptio di F. Cluver (1624); la carta del Ducato di Spoleto del De Rossi (1693),
la Tavola generale della Provincia dell’Umbria di Silvestro Amanzio Moroncelli
(Roma 1712) la Tavola generale della provincia di Sabina di Giovanni Domenico
Campiglia (1743)61.

genda esistono diverse versioni ed è riportata su molti siti internet, a testimonianza del successo
che la storia ha avuto ed ha sia tra gli abitanti della città che tra i visitatori della Cascata.
59 TASSO 1581: la storia d’amore tra il pastore Aminta e la ninfa Silvia in cui compare tra gli altri
anche il personaggio di una ninfa Nerina (messaggera).
60 RIPA 1625, pp. 310-314. Gli altri attributi dell’Umbria rispondono alla seguente descrizione:
«Donna con elmo, vestita all’antica, con in mano tempio, un toro, due gemelli con cornucopia». In
merito al concetto di iconologia si veda PANOFSKy 1975; VAN STRATEN 2009.
61 Oggi varie pubblicazioni sulle cartografie dei nostri territori ci consentono di verificare le diverse
forme che ha assunto il lago agli occhi degli antichi cartografi, un confronto tra le varie cartografie,
disegni e stampe che hanno avuto per oggetto la topografia del lago è stato approfondito in:  DUPRÉ-
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Fig. 12 – Particolare dell’allegoria dell’umbria (da RiPa 1625).

Fig. 13 – Particolare della carta Umbria overo Ducato di Spoleto, di J. blaeu. 
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10. Il problema della Valnerina e il canale Pio (dal XVII al XVIII sec.)

I timori dei ternani non erano però del tutto infondati, infatti dopo
l’apertura della cava clementina nel 1601 si determina un nuovo problema:
l’impaludamento della Valnerina a causa del rigurgito dell’acqua del Nera
nel punto di confluenza del Velino (stramazzo). La pendenza data al canale
clementino faceva sì che quando il Velino era in piena le sue acque, cadendo
nel fiume Nera nel punto dello “Stretto” presso lo scoglio di Pennarossa,
ne ostacolavano il corso causando inondazioni per alcuni chilometri a
monte della confluenza. Riemerse così la questione della bonifica della Val-
nerina, chiusa nell’alto medioevo con la bonifica dell’antico lago, che vide
la città di Terni con le comunità del Nera (Collestatte, Torre Orsina, Ca-
steldilago, Arrone e Ferentillo) e di contro la città di Rieti e le comunità del
Velino (Piediluco, Labro, Greccio, Contigliano, ecc.) coinvolte in una ver-
tenza senza fine che occuperà tecnici, periti e amministratori della Congre-
gazione delle Acque per tutto il Settecento62.

Dopo inutili interventi sull’alveo del Nera con opere di arginatura pre-
carie, nel 1752 le continue proteste e suppliche delle comunità della Valne-
rina portarono la Sagra Congregazione delle Acque a inviare sul posto
l’architetto Antonio Felice Facci, considerato tra i migliori esperti idraulici
del tempo, che nel 1727 era intervenuto anche nelle bonifiche della Val di
Chiana. Il Facci, eseguì rilievi e sopralluoghi e sulla base delle osservazioni
riportate nelle relazioni e nei vari disegni elaborati per l’occasione, propose
una serie di interventi finalizzati a rimuovere il problema63. Sulla base del
progetto del Facci furono eseguiti vari interventi, ma vista l’inefficacia degli
stessi, le comunità della Valnerina si rivolsero all’architetto Gaetano Rapini

THESEIDER 1939, p. 78 ss.; LORENzETTI 1989c, p. 21-22 ss.; VIRILI e PETROLLINI 2012, pp. 145-155.
62 Sulla questione tecnica e giudiziaria, studiata e descritta dettagliatamente con precisi riferimenti
archivistici, si veda: LORENzETTI 1989c, pp. 125-150.
63 ASTr, Archivio Storico del comune di Terni, I Dep. (1315-857), Fiume Velino: Relazione dell’ing.
A.F. Facci del 20 giugno 1755. Altre relazioni del Facci del 1753 e del 1764 sono conservate all’ASRi
(Canc. b.305) e all’ASCRi, Congregazione delle Acque, 1619-1833, inventario n. 148: Fiume Nera,
ser. 512-515 bb.152-154; Fiume Velino, ser. 768-769 bb. 281-283, dove si trova anche la Pianta del-
l’andamento del Fiume Nera e canali laterali dal ponte di Torre Orsina fino alla cascata delle Marmore, di Antonio
Felice Facci.
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che, per conto del nuovo Pontefice Pio VI (1775-1799), dal 1777 era So-
printendente alle Bonifiche delle paludi pontine. Il Rapini, individuando
nella clementina la causa delle inondazioni, propose una soluzione radicale:
chiudere la cava clementina e riattivare ampliandola la cava paolina, la quale
come progettato dal Sangallo scaricava le acque del Velino non perpendi-
colarmente al fiume Nera ma, attraverso una serie di canali, più a valle dove
non c’era pericolo di rigurgito64.

Nel 1782 la Sacra Congregazione delle Acque, respinse però il progetto
e nel 1784, per eliminare il problema dell’impaludamento della Valnerina,
dette un nuovo incarico ad altri esperti idraulici il Marchese Giacinto Corelli
di Faenza, l’ingegner Teodoro Bonatti di Ferrara e l’architetto Andrea Vici
di Roccacontrada (Arcevia), che dal 1782 ricopriva la carica di Primo Inge-
gnere della Congregazione65. Sulla base degli studi eseguiti e tenendo conto
di una proposta avanzata da Marco e Vincenzo Pagani di Terni (titolari del-
l’impresa di costruzione chiamata per l’esecuzione delle opere) fu proget-
tato e realizzato sotto la supervisione del Vici incaricato direttamente da
Pio VI, un canale per far confluire le acque della cascata nel Nera in un
punto più a valle rispetto allo “stramazzo”. Il canale a partire dal secondo
catino (seconda “tazza”) fa confluire le acque del Velino nel punto del
fiume Nera dove confluiva la cava paolina, lontano dalla “stretta” di Pen-
narossa, dove non avrebbero causato rigurgito. I lavori iniziati nel 1787 fu-
rono completati nel 1790 dalla ditta dell’Aquila di Rocco Trocchi e
Bernardino Cecchetti66. Solo dopo un mese dalla sua apertura nello stesso
anno una piena del Velino danneggiò seriamente il canale rendendolo inef-
ficiente. A questo punto Andrea Vici, eseguì nuove opere per recuperare il
canale completando i lavori nel 179367.

64 ASTr, Archivio delle famiglie Castelli, Graziani e Plessio-Colonnesi, Pezzo n. 9, Sopra la caduta
delle Marmore, Descrizione del fiume Nera di Gaetano Rapini e perizia da lui firmata “Sopra le inondazioni
del Nera …”; si veda anche ASRi e ASCRi, cfr. nota 62.
65 POLICHETTI e MONTIRONI 2009; VIRILI 2012, pp. 7-41.
66 ASTr, Archivio delle famiglie Castelli, Graziani e Plessio-Colonnesi, Istrumento della Diversione del
Velino fatto dalla Sacra Congregazione delle Acque con Marco Pagani, Rocco Fiocchi e Cecchetti, copia Atto Ilari
del 7 giugno 1783, cfr. nota n. 63.
67 VICI 1793, in ASRi, fondo ASCRi, Canc., b. 303, f. 7. I disegni sono conservati alla BPRi e sono
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Il canale Pio risolse definitivamente i problemi della Valnerina e chiuse
la fase degli interventi storici sulla Cascata (Fig. 13a). L’intervento, docu-
mentato anche da alcune stampe d’epoca come quella di Daniel Dupré in-
titolata La Cascade de Terni (Fig. 13b), o la Cascata di Terni di Jean Rodolphe
Gautier, fu molto complesso e coinvolse l’intero fronte N del “Monticello”
della Specola, che fu oggetto di un vero e proprio taglio con risagomatura
della collina. Quindi fu qualcosa di più del semplice scavo di un canale, per-
ché l’intervento incise sull’immagine stessa della Cascata e possiamo sicu-
ramente considerarlo un vero e proprio intervento sul paesaggio, un
intervento pienamente riuscito se noi oggi non percepiamo la pesante mo-
difica effettuata a poco più di due secoli dall’esecuzione. 

11. Le belle acque: il Grand Tour e la Cascata come spettacolo (dal XVIII al
XIX sec.) 

Nel 1782 la Sacra Congregazione delle Acque, respinge la proposta
dell’ingegnere Rapini di chiudere la cava clementina per due ragioni: la
prima perché la chiusura della clementina nel risolvere i problemi della Val-
nerina avrebbe sicuramente causato un nuovo impaludamento dell’agro
Reatino facendo riemergere quelli secolari della Piana; la seconda, perché
chiudendo la cava clementina, si sarebbe tolta la vista della cascata delle
Marmore che a quell’epoca era già divenuta un oggetto da ammirare. Di-
spiaceva, infatti, come si legge nei documenti del tempo, «di togliere al pub-
blico, e diciamolo pure all’universo tutto quel sorprendente spettacolo della
Caduta del Velino». Quest’ultima motivazione è molto importante in
quanto, nel corso del secolo XVIII, la caduta della clementina era diventata
una delle tappe obbligate del cosiddetto Grand Tour che intellettuali, artisti
e viaggiatori percorrevano nel loro viaggio in Italia e la Cascata non era più
solo un’opera idraulica ma uno spettacolo da vedere e un luogo da visitare. 

La città di Terni, nel 1781 al fine di far ammirare lo spettacolo offerto
dalla caduta delle acque aveva fatto costruire la Specola, la prima opera

tutti pubblicati in VIRILI 2012, pp. 38-40.
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Fig. 13a – cascata delle Marmore, deviazione diagonale di Pio Vi (cartolina d’epoca).

Fig. 13b – Lavori del canale Pio (D. Dupré, La Cascade de Terni, acquaforte su rame e acquarello,
1792 ca.). Da VeScaReLLi, 2017.
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d’arredo per la valorizzazione della Cascata. La Specola è qualcosa di più
di un semplice manufatto di arredo, è il primo intervento di carattere “tu-
ristico”, la sua costruzione coeva alla realizzazione della scalinata di accesso
(1781-82) che dal letto della cava reatina scende fino alla cima del “Monti-
cello”, dove gli antichi visitatori potevano osservare la caduta del Velino
da un punto di vista particolarmente suggestivo. La costruzione della Spe-
cola rappresenta un cambiamento radicale del modo di “vedere” la Cascata.
Fino ad allora, infatti, era stato un manufatto d’ingegneria idraulica, una
parte di una vasta opera di bonifica che nel corso dei secoli aveva consentito
di risolvere problemi legati all’impaludamento di estesi territori. È con la
costruzione della Specola, che si dice in modo concreto con la “pietra”,
che la caduta del Velino assume anche una valenza estetica. Tutto questo
porta a un nuovo modo di percepire il paesaggio della Cascata che non è
più vista solo come un’opera idraulica ma diventa uno spettacolo bello da
vedere, in altre parole, un’opera d’arte (Fig. 14). Essa segna l’ingresso del
nostro territorio nel mondo moderno, da allora e grazie alle opere fatte
eseguire da Pio VI inizia la storia della cascata delle Marmore come “bene
culturale”, patrimonio non solo delle comunità locali ma dell’universo tutto,
per usare l’espressione dei contemporanei che, a differenza di noi, erano
perfettamente consapevoli di tutto ciò. Danneggiata dal terremoto del 1785,
la Specola fu restaurata e parzialmente ricostruita nelle forme attuali nel-
l’anno 1793 nell’ambito dei lavori di sistemazione dell’area della Cascata
alla fine dei lavori del canale Pio68.

Per documentare la fine dei lavori del canale Pio e celebrare l’evento
che pose fine a tutte le vertenze, Andrea Vici fece collocare in Valnerina,
un epigrafe. Rimossa e nascosta durante il periodo napoleonico, nel 1819
fu spostata a monte nel Piano delle Marmore, vicino al ponte regolatore
della clementina, lungo la strada pubblica dove era più visibile e collocata
su un monumento realizzato in blocchi di pietra sponga. L’intervento fu
eseguito dal cardinale Adriano Fieschi delegato dell’Umbria nell’ambito
delle opere di sistemazione della Cascata eseguite in quegli anni, subito
dopo la restaurazione seguita al Congresso di Vienna, nel cui contesto fu

68 VIRILI 2012, pp. 7-41.
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Fig. 14 – J.b. camille corot, La cascata di Terni, 1826 ca. (olio su tela). 
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realizzata anche l’attuale strada comunale della Cascata che dalla Specola
scende fino al fiume Nera presso il “Ponte Naturale”, lungo le pendici che
costeggiano il canale paolino. Del progetto della strada si occupò l’inge-
gnere ternano Giuseppe Riccardi, lo stesso che nel 1819 operando lungo
le sponde del fiume Nera per restaurare l’imbocco del Canale Cervino
aveva scoperto il Ponte romano del Toro di cui eseguì un rilievo pubblicato
nella quinta edizione delle sue Ricerche istoriche e fisiche sulla Caduta delle Mar-
more ed osservazioni sulle adiacenze di Terni del 182569. 

Nascono in quest’epoca, soprattutto nella seconda metà del XIX secolo,
le prime guide internazionali, a cui si affiancano delle guide locali con le de-
scrizioni delle città e dei loro territori. In tutte le guide che riguardano l’Um-
bria non mancano mai i riferimenti alla Cascata come una delle principali
attrazioni del territorio ternano. Stampe, dipinti e diari di viaggi testimoniano
la presenza di tanti artisti di cui è impossibile fare un elenco in questa sede
e su cui sono stati eseguiti tanti studi e pubblicati numerosi testi70. 

Dopo oltre sedici secoli, da Cicerone a Clemente VIII fino a Pio VI,
che hanno visto la città di Terni opporsi all’“Opera della Cascata”, questa
diviene il fiore all’occhiello della città ottocentesca (Fig. 15) e non solo per
gli aspetti legati al turismo. Infatti, se nel XIX secolo nasce e si afferma la
vocazione turistica di Marmore e dei dintorni, sempre in questo secolo ha
inizio quel processo di sfruttamento delle acque legato all’attività industriale
che porterà, nel corso del XX secolo, il sistema territoriale nel suo com-
plesso a perdere questa immagine di località turistica a scapito di quella di
produttore di energia per la città industriale (Fig. 16). 

69 RICCARDI 1825.
70 Sul Grand Tour esiste una vasta bibliografia in particolare quella relativa alla pubblicazione di
stampe e immagini del lago di Piediluco, della Cascata e dei dintorni, richiamo semplicemente alcuni
testi, a partire da quelli di ampio respiro fino a quelli specifici del nostro territorio dove si può
trovare una adeguata bibliografia critica, tra gli altri ricordo: DE VECCHI RANIERI 1986; DE SETA

1996; BRILLI et al. 2002 (2010), che ha il pregio di riportare, oltre a un buon apparato iconografico,
un’antologia di diversi brani dei viaggiatori che hanno visitato la Cascata e territori circostanti. 
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Fig. 15 – Schema delle “cascate delle Marmore” (dis. dell'autore). 



Fig. 16 – o. Metelli, Panorama di Terni, 1936 ca. (olio su tavola). 
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12. Le acque come energia: sfruttamento idroelettrico e produttivo (dal
XIX al XX sec.) 

Nel 1873-78 fu realizzato su progetto di Adriano Sconocchia il Canale
Nerino che doveva alimentare la Fabbrica d’Armi costruita a Terni tra il
1875 e il 1879 e le altre fabbriche che stavano nascendo. Il 16 giugno 1884
iniziarono i lavori di costruzione delle Acciaierie di Terni71, che durarono
circa tre anni fino al 1887. In questo contesto si concretizzò il primo uso
a fini industriali delle acque del Velino quando nel 1886 furono realizzate,
su progetto dell’ing. Cassian Bon, le canalizzazioni energetiche delle Ac-
ciaierie, derivate dal Cavo Curiano a valle del ponte regolatore che utilizza-
rono la fossa di Collestatte come bacino di decantazione. 

Nel 1896 la Società Carburo inaugurò a Collestatte il primo stabilimento
italiano per la produzione del carburo di calcio, cui seguì nel 1901 quello
di Papigno trasformando la valle ai piedi della Cascata in un grande sob-
borgo industriale. Tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo furono rea-
lizzate a Marmore le prime centrali elettriche e il complesso sistema
idraulico con le derivazioni e opere accessorie oggi dismesse, le cui tracce
sono ancora oggi presenti lungo le sponde del fiume Velino, nel sottosuolo
del Parco dei Campacci e sulla rupe della Cascata (Fig. 17) come: la centrale
di Rieti (1896), la centrale di Collestatte (1899), la centrale di Papigno
(1900), la centrale di Spoleto, (1907), la centrale di Terni (1908) e la centrale
di Marmore (1922)72. 

Nel suo saggio su Terni industriale, Lodovico Marinelli, nel parlare delle
grandi possibilità di sfruttamento delle acque del Velino, scrive: 

«Quando sarà utilizzata la forza residua di cui ancora dispone il Velino, o per l’at-
tuazione del progetto relativo alla trazione elettrica della ferrovia Terni-Aquila, o
per l’ampliamento di qualche officina esistente, o per la creazione di qualche altra,
è un fatto che l’attraente spettacolo della cascata non sarà più che un ricordo, poi-
ché quella gran massa d’acqua, racchiusa in tubi di acciaio, o in canali a corso

71 VIRILI 2016.
72 DOTTO 2011, pp. 59-77; VIRILI 2015, pp. 94-124.
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Fig. 17 – Topografia storica del piano delle Marmore: dal 1880 al 1950 (dis. dell’autore). 
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libero, abbandonerà lo storico dirupo da cui precipita, per portare nella valle sot-
tostante forza e lavoro»73.

Infatti, tra il 1905 e il 1916, l’ing. Guido Rimini, direttore dell’ufficio
tecnico provinciale di Perugia, ideò il Progetto per la bonifica reatina e la creazione
di grandi forze idroelettriche del Velino e del corso inferiore del Nera74. Il progetto
prevedeva la realizzazione di due grandi invasi artificiali nelle valli del Salto
e del Turano a Rieti, la derivazione parziale del fiume Nera attraverso un
canale artificiale che giungeva fino al lago di Piediluco e la costruzione di
una grande centrale da costruirsi nel corso inferiore del Nera prevedendo
la chiusura della Cascata.

A questo sfruttamento indiscriminato della risorsa acqua e contro la
chiusura della Cascata si opposero gli intellettuali e gli uomini di cultura di
Terni, già nel 1902 un comitato appositamente costituito nel 1900, pro-
mosso dal Collegio degli ingegneri civili, architetti, periti, liberi esercenti
del Mandamento di Terni, presieduto dal prof. Pier Gaetano Possenti75, ce-
lebrò in modo simbolico il XXII centenario della formazione della cascata
delle Marmore con una serie di conferenze e di atti fortemente simbolici.
I festeggiamenti erano stati inaugurati il 29 maggio 1902 al Politeama di
Terni con una conferenza del prof. Raffaello Giovagnoli76. Il giorno suc-
cessivo Antonio Verri che rappresentava la Società Geologica Italiana e
Luigi Lanzi archeologo e storico dell’arte, accompagnarono gli intervenuti
ad una escursione geologico-archeologica alla Cascata e il 31 ci fu la con-
ferenza del prof. Giuseppe Bellucci77. Lo stesso 29 maggio fu apposta una
lapide sul ponte regolatore a Marmore per commemorare Curio Dentato.
I festeggiamenti si chiusero nel mese di settembre con una Adunanza del
Consiglio della Regia Deputazione di Storia Patria per l’Umbria che si tenne

73 MARINELLI 1899, pp. 271-289. Su Ludovico Marinelli: VIRILI 2016, pp. 29-31.
74 RIMINI 1916; vedi anche BON 1901.
75 Pier Gaetano Possenti è stato uno scultore e architetto ternano, che elaborò il primo piano rego-
latore della città.
76 GIOVAGNOLI 1902, pp. 7-15.
77 BELLUCCI 1902, p. 17 ss.
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a Terni nella sala maggiore del Convitto Comunale Umberto I, nei giorni
21 e 22 settembre 190278.

Tre anni dopo nel 1905 nasce l’Associazione Artistica Internazionale,
che, preoccupata dal pensiero dell’estremo attentato che si minacciava al
nostro meraviglioso paesaggio, nominava un Comitato pro Marmore presie-
duto dal senatore G. Monteverde e costituito da Luigi Lanzi, dai pittori
Ioris, Coleman e Bottoni, dall’ing. Tuccimei79. Il governo, sospinto dalle
proteste e dalle istanze, nominò una commissione con il mandato di stu-
diare il modo per conciliare gli interessi dell’uso industriale con quelli della
tutela del bene. Nel 1915 il ministero appone il vincolo di tutela alla sco-
gliera naturale di fronte alla Cascata (le pendici del Monticello tra la Specola,
la cava paolina e il canale Pio) e nel 1917 alle sponde della fossa Tiberiana
(Cuor delle Fosse) ai sensi della Legge 20 giugno 1909, n. 364 che stabiliva
e fissava norme per l’inalienabilità delle antichità e delle belle arti.

In questo contesto Luigi Lanzi si fa promotore di un progetto per il re-
stauro della Cascata che prevedeva lavori di riparazione sul ventaglio, presso
l’imbocco del canale Pio e sul ciglio della caduta. I lavori furono realizzati
dal Regio Genio Civile in tempi diversi e portarono all’attuale immagine
della Cascata80. Per l’accesso al cantiere e per eseguire i lavori, furono co-
struiti il ponte in calcestruzzo sulla Paolina e l’attuale galleria sotto la Spe-
cola dove poi negli anni ’30 fu realizzato il balconcino oggi detto degli
innamorati. 

Nel 1917, subito dopo la pubblicazione del progetto del Rimini, il Col-
legio degli Ingegneri, Architetti, Periti e Brigata degli Amici dell’Arte del
mandamento di Terni, si mobilitano per la tutela della cascata delle Mar-
more dagli interessi industriali che minacciano la grandiosa scena naturale

78 Vedi Bollettino della Regia Deputazione di Storia Patria per l’Umbria, a. IX, fasc. I, Unione Ti-
pografica Cooperativa, Perugia 1903.
79 Associazione Artistica Internazionale in Roma,1904.
80 Un progetto dal titolo: Preventivo di spesa per i lavori di conservazione dell’aspetto estetico della Cascata delle
Marmore riconosciuti necessari nella relazione 15/11/1905 della Commissione speciale all’uopo nominata con De-
creto Ministeriale 3/5/1905, Corpo Reale del Genio Civile - Prov. di Perugia. (la cartella contiene ela-
borati grafici, preventivi di spesa e carteggio vario). Si trova in Archivio Centrale dello Stato - Min.
Pubbl. Istr. Div. Gen. AA.BB.AA., aa. 1908-12. b.132.
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e formano un nuovo Comitato Per la difesa dei diritti di Terni e del Circondario
sulle acque del Velino e del Nera per la conservazione della Cascata delle Marmore.
Nel convegno promosso dal Comitato il giorno 8 luglio 1917 al teatro Verdi
il prof. Pier Gaetano Possenti legge la descrizione storico, artistica, estetica
della cascata delle Marmore81.

Tutto ciò fu inutile: quando la grande “Società Terni” polisettoriale di-
retta da Arturo Bocciardo realizza, tra il 1929 e il 1935, l’imponente sistema
idroelettrico della centrale di Galleto, progettato dagli ingegneri Angelo
Omodeo, Giovanni Devoto e dall’architetto Cesare Bazzani, la cascata delle
Marmore viene chiusa. Al fine di garantire la vista parziale di un bene così
famoso, il Ministero dei Lavori Pubblici nel 1929 emanò una disposizione
che prevedeva che la Cascata venisse aperta nei giorni festivi per 486 ore
l’anno82. Tale provvedimento però non fu rispettato e la Cascata rimase
praticamente chiusa fino alla nuova convenzione tra la Provincia di Terni
e la Società Terni, firmata nel 1954, quando venne concordata un’apertura
annuale di 770 ore. 

13. La Cascata simbolo della città industriale e riconoscimento come bene
culturale

Con lo sfruttamento idroelettrico e produttivo la cascata delle Marmore
rischia di scomparire e mentre nascono i primi movimenti e iniziative per
la sua difesa e la sua tutela la stessa Cascata che, durante il Grand Tour era
stata vista come oggetto estetico simbolo di bellezza sublime e meraviglia,
cantata e ritratta da grandi poeti e pittori, viene assunta dalla città di Terni
come simbolo dello sviluppo industriale e della crescita della città moderna. 

Quando per Terni e per il suo territorio inizia la nuova epoca industriale
grazie all’energia idraulica fornita dalle acque dei fiumi Velino e Nera che
danno la forza motrice necessaria al funzionamento delle fabbriche nasce
il mito moderno della Cascata che diviene il simbolo dello sviluppo indu-

81 POSSENTI 1917, p. 84.
82 BONELLI 1975, pp. 360; ENEL 1988; più in generale su questi temi si veda anche AA.VV. 1980,
Vol. II, pp. 748-757 e GIORGINI 1993, tomo II.
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Fig. 18 – La Fontana di Piazza Tacito, progettata da Mario Ridolfi e Mario Fagiolo (foto
dell’autore).
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striale e della città dell’acciaio: quelle acque che per millenni avevano costi-
tuito una minaccia diventano ora una potenziale ricchezza, l’antico drago
ormai domato e imbrigliato nei canali, nelle condotte e negli acquedotti si
trasforma in forza motrice ed energia per alimentare le turbine delle centrali
idroelettriche. 

La Cascata è tra i simboli usati per la “dinamica città delle armi” della se-
conda metà dell’Ottocento, poi diviene nel Novecento il marchio della stessa
Società Terni proprietaria delle Acciaierie. Il racconto storico dell’“Opera
della Cascata” diviene nel tempo una sorta di leggenda per spiegare l’origine
dello sviluppo industriale un nuovo mito di fondazione della città dell’acciaio
e dell’energia. La Cascata continua ad essere soggetto degli artisti del Nove-
cento, a partire da Orneore Metelli, fino a Mario Schifano, anche attraverso
opere di arredo urbano come la fontana del Nera e Velino realizzata da  Cor-
rado Vigni, nel 1935 in Piazza Duomo e la fontana di Piazza Tacito progettata
da Mario Ridolfi e Mario Fagiolo, con i mosaici di Corrado Cagli (Fig. 18),
che vinsero un concorso bandito nel 1932 dove ispirandosi ad essa, svilup-
parono il tema della trasformazione dell’acqua in energia. 

Più complesso il riconoscimento della Cascata come bene culturale,
dopo l’emanazione delle leggi sulla tutele dei beni ambientali e dei beni cul-
turali (legge 1 giugno 1939, n. 1089, Tutela delle cose d’interesse Artistico o Storico
e della legge 29 giugno 1939, n. 1497, Protezione delle bellezze naturali), il vin-
colo di tutela fu apposto nel 1957 solo al lago di Piediluco mentre la Cascata
non fu sottoposta a nessuna tutela per l’opposizione della Società Terni. 

Solo dopo il 1962 quando ormai l’Enel, in seguito alle nazionalizzazioni,
acquisì la gestione di tutti gli impianti di produzione elettrica in Italia, e
precisamente nel 1969, con la sola opposizione dell’Associazione Industriali
di Terni, la zona intorno alla Cascata viene dichiarata di notevole interesse
pubblico e viene apposto con Decreto del Ministero della Pubblica istru-
zione il primo vincolo di tutela ai sensi della L. 1497/1939, alla zona intorno
al salto del Velino nel Nera che dà origine alla cascata delle Marmore, bel-
lezza di tale importanza da essere conosciuta in tutto il mondo. Motivazione
del vincolo: 

«la zona predetta ha notevole interesse pubblico perché, per la celeberrima veduta
della massa bianca delle acque che si precipita a valle con fragore immenso, sol-
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levando una nube di schiuma polverizzata che – a sole basso e in posizione op-
portuna – si colora dell’iride in mezzo allo scenario della fitta boscaglia circostante,
costituisce un quadro naturale dell’incomparabile bellezza, godibile da numerosi
punti di vista».

Nel 1986, in seguito a una frana di parte della rupe, lo Stato italiano, ri-
conoscendo il grande valore ambientale e culturale della Cascata, con la
legge 730/1986 (Disposizioni in materia di calamità naturali), stanzia i fondi
per la bonifica dei movimenti franosi della zona della cascata delle Mar-
more. La Regione Umbria sulla base dei fondi messi a disposizione dallo
Stato eseguì, dal 1992 al 2007, i lavori per il consolidamento della rupe cir-
costante la cascata delle Marmore al fine di migliorarne la stabilità, ese-
guendo anche delle opere di valorizzazione.

Nel 1990 il Consiglio regionale approva il Piano Quadro del Sistema Parchi
Ambiente della Regione Umbria, e cinque anni dopo con la L.R. n. 9/1995, Tu-
tela dell’ambiente e nuove norme in materia di Aree naturali, istituisce tra gli altri
parchi regionali l’area naturale protetta: Parco fluviale del Nera, che include
al suo interno la Cascata.

Nel 1997 viene apposto anche al piano delle Marmore il vincolo pae-
saggistico di tutela diretta di cui alla L. 1497/193983, per effetto del parere
n. 12 del 13/03/1997, reso dal Comitato Consultivo Regionale per il Ter-
ritorio (zona Marmore), dal quale si evince, tra l’altro, che «... l’area, og-
getto della proposta, costituisce un insieme di straordinario valore
ambientale in relazione ai suoi caratteri paesaggistici, storici, architettonici
e panoramici ...».

Con la L.R. n. 27/2000 (P.U.T.), oltre a confermare le modalità di tutela
del bene la regione riconosce l’area come sito di interesse naturalistico ai
sensi della direttiva 791409/CEE e della direttiva Habitat 92143/CEE, in-
serendo la Cascata all’interno della Zona di protezione speciale Bassa Valnerina:
Monte Fionchi - Cascata delle Marmore (zPS IT 5220025) e all’interno del Sito
di interesse comunitario Cascata delle Marmore (SIC IT 5220017).

Nel 2002 il comune di Terni propone la candidatura della cascata delle

83 Oggi ai sensi dell’art. 136, c. 1, lett. c) e d) del d.lgs. 42/2004.

Miro Virili
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Marmore come sito UNESCO e nel 2006 il Ministero per i Beni Culturali
avanza ufficialmente la candidatura, ma nel 2007 viene ritirata prendendo
atto delle valutazioni dell’ICOMOS84 che richiedeva ulteriori approfondi-
menti. Quella proposta aveva per oggetto il paesaggio culturale della Val-
nerina, dalle marcite di Norcia alla Cascata, ma era carente proprio sul
sistema idraulico a monte della stessa, ovvero per gli aspetti legati alla bo-
nifica della piana reatina, nonché per quelli legati all’archeologia industriale
e all’uso produttivo ed energetico ancora in essere. 

Oggi i tempi sembrano maturi per recuperare una visione unitaria del
sistema idraulico del Nera-Velino, in questa direzione nel 2013, si sono te-
nuti in contemporanea sia Terni che a Rieti una serie di iniziative come mo-
stre, convegni, conferenze e presentazioni dal titolo Dal Velino al Nera,
l’acqua e gli uomini promosse dall’Archivio di Stato di Rieti, dall’Archivio di
Stato di Terni, dalla Biblioteca Comunale di Terni, dall’AIPAI, dall’ICSIM
e dall’ISUC85. La manifestazione iniziata a Rieti il 3 maggio 2013 si è con-
clusa il 28 settembre è stata caratterizzata da numerose iniziative che hanno
investito intorno al tema dell’acqua i territori di Rieti e Terni. La Cascata,
con il lago di Piediluco e la piana reatina, sono stati poi oggetto di diversi
contributi al convegno dell’ARPA Umbria intitolato Laghi ed energia ambiente,
storia economia dei laghi dell’Italia centrale, tenuto a Terni il 12 settembre 2014.
Il convegno organizzato dal Lions Club “Rieti Host” il 28 febbraio 2015 a
Rieti, di cui il presente volume costituisce una parte, è sicuramente un ul-
teriore e importante passo su questa strada.

84 L’acronimo ICOMOS identifica l’International Council on Monuments and Sites, un’organizzazione in-
ternazionale non governativa che promuove la teoria, la metodologia e le tecnologie applicate alla
conservazione, alla protezione e alla valorizzazione dei monumenti e dei siti di interesse culturale.
85 Le iniziative sono state progettate e coordinate per Terni dal prof. R. Covino dell’Università di
Perugia, past president AIPAI e per Rieti dal dott. R. Lorenzetti, direttore dell’Archivio di Stato di
Rieti. Tali iniziative sono state organizzate in collaborazione con Provincia di Rieti, Comune di Rieti,
Comunità Montana del Turano, Museo Civico di Rieti, Riserva Naturale dei Laghi Lungo e Ripa-
sottile e altri. 

L’Opera della Cascata: un bene culturale nella costruzione dell’identità di due città, Rieti e Terni
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